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S'l' UDlO SPERHllE NT A 1.IE DEr; «SERIZZO» 

A 1\WDEHATE Plt ESSIONI (--) 

(Nota preliminare) 

R1ASSU:--"O. - Studi $pcrimcntali a. l e 2 kb P ( U.O) = p,. , sono stati OIIe· 
glliti su tre tipiei Cltrlll)ioni di «serino , dol Massiccio di Val Masino-Val Bre· 
gaglia. L'ordillo di cristaUil.zllzione il l kb li: plagioclflsio, orneblcnda, biotite, 
qUflno e K·feld8ImtQ; a 2 kb l'ordino è il medesimo ma l'oflloblonda eristallina 
IlllA .tessa teml)era~url1 dol plagioelasio. Il solidus del • &orino' è 155~0 a l Ir.b 
e 125"0 a 2 kbi il liquidu8 è I)iù alto .Ii 95O"C, proba.bilmente attorno ai 1000· 
105000. 

Malgrado la unturll l)reliminHre dci n8nlblti si pol!.'lOUO già trarre le IICguenti 
conclullioni : 

a) tcmperaturn o ordine di cristnllizza:i':ione sono analoghi IL quelli doter· 
minati da Piwin~kii (Hli3 ) p·er rocce di composizione IUHlloga dolla C<:ordiglierA 
Costiora. CalifornianA; 

b) le alte tem]Xlrnture del liquidus e del 8OIidUl! e l'inter"allo di erUtalliit­
zazione superiore a. 200"C stanno ad indicare che il • IICrizro, nOli può elIlICre de­
rivato dalla anatoui ~uperfieialc di anfiboliti , ('01110 \'oluto da. H. H.. Wenk (1973); 

c) il serizzo è J>robabillllcnte un prodotto anatettieo di profondità ed è in­
dipendonte dal dllomo lJ()l)onlino, .li eui 1I0n può essero considerato il llllnto di 
tormatitA mallllima, come {H"OposIO ùa K WCl1k ( 1962). 

ABSTIlAC'I'. - Ezperime"ta/ .llIdie. 01 •• eriz .. o :. at modero/e pre&nlre : a p," 
j''"'ltory ,,"ote. 

Three sampl~ ot c IIC.r iuo" the typieal qunrlz·diorite of the $Outhem part 
of the alpine intrusion Va.l lhsillo·Val Brc/{I.gliu. (Ckntral Alp~), bave boon studied 
o:<perimentally ot 1 aud 2 kb P ( U.O) = p 'o. ' 

The threo rocka eollcctcd Crom widoly apaccd localities o\"er a distanee of 
20 km (Valle del SlUISO Bisolo, Catnoggio, Nuova. Olonio) show thc same erystal· 

(-) Istituto di lUnoralogia P etrografio e Gcoehimiea, Uni\'cnità degli Studi 
di Milnno, \'ia Bottiel'lli 23, I·20133 Milano. 

( •• ) lA\"I"oro eseguito ncll 'ambito dei programmi del c Centro di Studio per 
la Stratigra1ia e Pctrografia delle Alpi Cklltrali :. del C.N.H.. 



tl20 E. COX!)LIFFj,;, A. )[O'M'AN"A 

1i8.1tion SoqUelllie. At l kb the order of trystal\isation i ~ plngioela.se, hornblcndo, 
biotite, qUll.rtz nnd K ·foldspar; tho ordcr i9 thc 81lmC a l 2 kb, oxeept tllat the 
hornbh:udo eryslalli_ at thc samo temperature IlS thc Illngioolase. The IIOlidue of 
tho serizw hae l»Ceu fixcd pro\'illiounlly al iiiiOC at 1 kb and 725"C at 2 kb. Tbc 
liquidus at l kb ie in CXCCIIII of 950-0 aud probably of tho ordcr of l OOO· l OSO-C, 

DCSI)ite the pl'i,wÌeional nature of the re9ults it i8 I)088i blo to make tlLo fol · 
lowing commenti!: 

(1) tlLe temperature and order of erystallbntion uro unalogous to tlLose 
roportcd by Pi wiullkii ( HljS) for roeka of lIimilar composition from thc Collst 
Rango Blltholith o! Cnlifor nia. 

b) Tho rclnth'cly high ]iqu id ll!l amI solidu9 temperaturetl and thc crystnlli­
r.ation inten'al in oxcess ef 20C/'"C at 1 kb indicnte e1earty that tbc cserizzo , eannot 
be n.n anatcelie roek, nt lenst nt high eruslnl le\'0]8, neither it i9 poSlliblc tlLat it 
;9 (leri\'ed from in !litu mobi lislltion of IImphibolitea, lUI sugglllltcd by H. R. Wenk 
(1973). 

c) The IKlri~~o i8 probab]y li prodllct of anntQXill ut deep cruatnl levels, com· 
pletel)' indopendeut ( rom tho Lcpont inc dome und no longer e/m it bo considercd 
the thennal ma~imum ot tho l~eJlontini:m thennal rillO or Iho alpino mel,unor' 
Ilh ism (III 8uggOlltcd by E. Wel1k ( 1962). 

Il milssiccio Vii i "Masino-Viii Bregaglia è il maggior corpo intru­
sivo acido a1fionlnt.(' a Nord della linea insuori ca nel1e Alpi Centrali 
(G. SCHIAVINA'T'O, J 972). ES&> costituisce uno dei più sign ificativi punti 
nodali dell'orogene al pino poiehi! 11011 solo fissa il termine ante qnem 
sarebbe terminata la complCSSll storia dell a messa in posto delle fald E: 
(II. P. COK!\ELIUS, 192~), ma anche eostitu isce il massi mo tennico del 
duomo di calore Icpontillo (E . WE:-"K , 1962). 

Il massiccio è costituito dll due corpi intl'usivi nettamente di­
stinti: da. un lato la massa. principale (Val Masino,Val Brcgaglia p.d.), 
dall'altro il granito apli tico a due miche di San Fedelino, che irradia 
numerosi filoni tan to nella l' l'Ì llla quanto nelle metamorfiti lepontillc. 
La massa. p I'inci pale è costituila dlL due litotipi fo nda mentali, legati 
tra loro da una zona di transizione estesa da pochi decimetri a quasi 
200 m: una grnnodiorite a fncies porfirica (<< ghiandone »-granodiorite 
della Val }.[a.sino; R. CRESPI , ] 971) a Nord e una tonalite a tessitura 
parallela (c scrizzo »-quarzO-d iorite dci M. Bassetta; R. CRESPI, ] 971) 
li Sud. Quest 'ul ti mo inoltre costi tuisce tutto il contatto con le rocce 
metamorfiche incassanti, almcno pcr quanto riguarda lo. porzione del 
massiccio affioran te in Italia, sotto forma di una banda spessa da 
50 a 500m. 
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L 'età tel"zial'ia tardo-orogellicn. del massicci!> è stata un assioma 
per la geologia alpina fino a pochi anni or sono, prima sulla. base 
delle relaziOll i geolO'.,\"iche con le falde, «squarciate» dall' intrusione 

(U. STAUB, 1918), poi eon l 'ausilio di datazioni, tanto indirette micre)­
paloontoolgiche (M. B. CITA, 1957), quanto radiometriche con metodi 
via via diversi (.M .. GnijNE."~'ELl)ER e T. W. STERN, 1960; etc.). Vice­

versa pe r la sua genesi, magmatiea secondo la maggior parte degli AA., 
sono state avanzate in vari e epoche ipotesi eterodosse: per alcuni sa­
rebbe derivato da granitizzazione in situ con ap porto di materia 

(F. H. DUl>SCll l>R l(,\DEl\' e M. S1'OKZ, 192u, 1929), per altri da rifu­
sione anatettica e successiva, ieldspatizzazione (E . WENK, 1962; R. Cru:­
SPI e G. SCllLAVU\ATO, 1966). 

ltecentemente in olt re H . n. W};NK (1970, 1973) ha riposto in di­
scussione non solo la genesi ma anche la giacitura de!! ' intera massa: 
a suo avviso, il ghiandone deriverebbe da anatessi profonda delle radici 
della falda 'f ambò e si sarebbe messo in posto in ambiente di forti de­

formazioni come una grande lama parallela alle altre falde . Il li: se­
rizzo» Ile costituirebbe una «unitù. di contatto» di tipo gneissico (epi­
dote and alkaUfeldspa)"·bearit!g /wl"nbllmdc-biotite-aJulesine V'lcis, 1973 
p. 271) originato dalla mobilitazione p iù o meno in posto di anfiboliti. 

Solo il «Nova.tegranite» sarebbe qWHli una ve t"a int.rusione tardo­
alpina . L 'anatessi dci ghiandone sarebbe anteriore alla fine dei movi­
menti delle falde e sarebbe antecedente e del tutto indipendente dalla 
ric.ristallizzazione metamorfica del duolllo Icpontino. 

La nuova interpretazione, benchè basata a detta dell'Autore so­
p rattutto su l)SServazioni di cam pagna, non tiene conto di molti fatti, 
quali la pl'ovata esistenza di metamorfismo di contatto ( V. T RQMM­

SDORFF e B. W. EVANs, 1972). E ssa merita t uttavia gZ'ande attenzione 

poichè fareb be della parte granitica del massicc.io il prodotto di lllla 
anatcssi profonda di tipo subcrustale durante la subduzione pellnidica 

(p. 286) c di riflesso porterebbe a l'iconoscel'e anche nelle Alpi il mag­
matismo alcalicalcico tip ico della cint ura di alta temperatura della 

copp ia binata h.p-h.t., originar ialllente descritta in Giappone e nelle 
Alpi finora ritenuta assenLc ( W. G. EnNsT, 1971 ). 

Ciò che più col pisce nella i.nterpretazione di H. R. W enk è l 'avcr 
posto in dubbio la natura ignea del serizzo, indiscUS&:'l per tutti gli 
autori p l'o prio perchè esso presenta un 'aureola di contatto. I nfatti 
benehè già tutti gli autori, fin dai tC1npi di G. :?!fELZI (1893), aves-
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sero posto in evidenza la particolare tessitura orientata fino Il gneissiea 
che quoote rocce spesso presentano, s i preferi,'a spiegare questa orien­
tazione eon un flusso lamiiUlre durante l ' intrusione, io particolare a 
causa dcUa vicioaur.1l della linea insubriea. 

H.ieerehe sperimentali sono particolarmente adatte a ehiarire se 
una roccia di aspetto eruttivo ha origine magmatica o 11IlateUica. In 
questo ultimo caso infatti dovrebbe presentare, per la maggior parte 
dci suoi componenti, UII in tervallo di fusione ristretto a temperature 
vicine al minimo dei g raniti: intervalli lunghi carattcrizzano invece 
rocce erisUiUizzate dirett.amcnte da un magma. Per questo, lasciando 
da. parte per ora i problemi connessi con la genesi del ghiandone e 
del granito di Sau ~'edelino, ei siamo coneentrati sullo studio del 
comportamento sperimentale del scrizzo. 

il serizzo ti pico è UIl!L roceia a decisa tessitura orientata, eosti­
tuita in prevalenza dII l}lugioelasio, orncblenda e bioti te con scarso ]{­
feldspato ed epidoto. Il plagioclasio presenta caratteri contrastanti : 
da Uli lato t: idiomorfo, zonllto eon notevoli variazioni tra centro e pe­
ri feria. (53-26% An ) e talora eon residui di nuclei basici corrosi, ge­
minato con leggi sia semplici sia complesse, sovente anche per sinneusi, 
eioè avente tutti caratteri tipici di una roccia passata per WIO stadio 
di f usionc; dall'altro prcsenta evidenti deformazioni e ricristallizl'.1lzioni 
in solido, eblne arehi poligonali costituiti da spostnmenti di fasci bio­
titico-anfiboliei, e numerosi gemin ati per pressione. 

La eomposizione chimica dci serizzo rielltra inveee perfettamente 
nei tipi magmatici quarzodiori t ici, pur eon passaggi a tipi mellldioritici 
da lUI lato o granodioritici dilli 'altro in r istrette a ree marginali. In 
sostanza tutto indica nel se.r izzo una tonalite (quarzo-diorite) normale, 
fuorchè la tessitura. orientata. e gli effetti di una pressione di earieo: 
sceondo l' interpretazione comwle si tratterebbe quindi di ulla intru­
sionc sintettonica insubrica. 

Lo studio spcrimentnle è stato svolto su tre campioni di serizzo 
t ipico raccolt i in tre local i.tà distanti t ra. loro circa. 20 km nella fascia 
meridionale dell ' intrusione, a considerevole distllilza tanto dal eontatto 
con le metamorfiti qUll.nto da quello con il ghiandoneo Sono rocce di 
modo dioritico o tonalitico e di eomposizione pressocchè isofala rispetto 
alla eun'R. di differenziazione t ipieamente alealiealeica del massiccio. 
Si t .oalta dei serizzi della Valle del Sasso Bisolo (1)S-3), della cava 
grande a. W di Cataeggio ( P$..4) e della cava di fronte al km 100 



STUDIO Si'EIHMENTALE DEL « SERiZZO» ECC. 923 

della. S.S. 36 dello Spluga presso Nuova Olonio (PS-5 ), al limite della 
fascia nota come «diorite di Melirolo ». A Itri tre campioni, rappresen­
tativi di differenziazioni locali melanocrate e leucocrate, sono in corso 
di studio. 

Metodologia. 

A partirc da blocchi di circa. 30 kg SOIlO slati ottenuti per frantumazione, 
inquartamento e maeinazione in mortaio di carùuro di tungetcno 200 g di pol­
vere omogenea, ulteriormente macinati per 2 h in mortaio di agata. sotto acc­
tOlle. Gli studi sperimentali sono stati effettuati in autoelavi di Tuttle tenute 
verticali, a l c 2 kb P (H 2 0) = Pt <>t, per una durata massima di 30 gg. circa 
a 7000C, diminuita proporzionalrllellU! fino a nn minimo di 7 gg. a 9000C. Da 
70 a. 100 mg di polvere con 25 % H 20 disto sono stati saldati ad arco in cap­
sule d'Au o di pt. Le tic di contrullo, del tipo K schennato, souo state ca_ 
librate al puuto di fusione del NaCI (800<' ± 1,S<>C). Oscillazioni di tempera_ 
tura dell'ordine di ± 5°C c di pressione di ± 25 bar eono state constatate nel 
oorso degli esperimenti. Sono stati presi in considcrazionc solo esperimenti 
uci quali le capsulc non eruno aumcntate di peso dopo il quenching e an­
cora presentavano una fase vapore libera. I prodotti sono stati identificati 
al microscopio usando prepal'ali in immersione e, dove possibile, sezioni sot­
t ili; inoltre al diffrattolUetro usando Cn Ka: e 1<>21) mill - 1 • Il maggior pro­
blema è costituito llell' identificare la scomparsa della biotite, poiehè" biotite 
di nuova gent>raziollc, plcocroica sul bruno, aghiforme o più raramcnte' lamel­
lare, si forma durante il qucllchillg. }<; pidoto e K-feldspato sono troppo searsi 
pcl" esseI" identificati al microscopio o ai raggi X: il loro limite di stabilità 
verrà quindi pel" ol"a trascurato. 

Risultati. 

Lo studio sperimentale dei tre serizzi tipici ha mostrato anzitutto 
che le tre rocce hanno un comportamento pressocchè identico, con una 
uguale sequenza di sparizione dei minerali loro costituenti al Crescere 
della tempe.ratUl·a, in questo ordine (fig . 1) : 

a) a 1 kb: quarzo (7900-8()()<>C), biotite (8500-865°C), orneblcnda 
(88Q<>-89Ù"C) e infine plagioclasio a. temperatura intorno a lO!OOC; 

b} a 2 kb: quarzo (73(?-7400C), biotite (stimata tra 9300 e 94QOC), 

ornchlenda (stimata tra 950" e 9700C) e infine plagioclasio (tra 970<' 

c 9S00C). 
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II solidus, che dipende essenzia.lmente dalla scomparsa dello scarso 
K-feldspato, si t.rova a 775°C 8. l kb e decresce a 720"C a 2 kb. Esiste 
un largo intervallo di temperature (20Cl"-2500C) ilei q uale plagioclasio, 
orllcblcnda C biotite coesistono con tul liquido di composizione gl·anitica. 
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Pig. 1. - 8inOll8i grafiM dei ri.llult:lti degli esperimenti di fusione eseguiti 
lIui seriz.zi della Valle del 8"8110 Bi.llOlo ( P8·3), dc]]" Cll"n di Cataeggio (PS-4) 
e di Nuo,'ll, Olonio (PS·~). 1-:' c,' iùcnte la .IIO!lta.nzinle omogeneitA dci risult.,tl 
e l 'UDlI,io ;nte .. 'allo di fUlliollc nel qU!lle le tre falli lIilieatiehe prineil,ati eoo-
8illtono eon un liquido di eompo8izione sostanzialmente granitica. 

Alle pressioni studiate il plagioclasio è la fase silicatiea rcfrat­
tu.du, ma si p uò dedu rre da.11 ' inelillHzione deUe cUI've d i fusione che 
l'or neblenda divcnta In fllse s ilicHtica stabile al liq uid us a pressione 
di poco supe riore. La geomet r ia delle curve di fusionc determinate 
porta a concludere ehe la formaz ione del se rizzo come roccia magma· 
tica. deve aver a"uto luogo a pressioni superiori H quelle finora usate 
ncgli esperimenti. 
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La f ig. 2 è mia proiezione delle temperature di fusione a 2 kb 
(liquidus), riferite alle sole fasi silicatichc, di una serie di rocce alcali­
calciche, basata. su dati sperimenta.li ottenuti da vari AA. (H. S. YODER 

e C. E . 1 'ILLEY, 1962; G. 1\1. BROWN e J . P. ScnAIRER, 1968; D. H. Eo-
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Fig. 2. - DilH;nùenza ùella temperatura. de! liquidul! (riferita. alle fasi sili· 
ea.tiehe) dall ' indico di differenziazione di Thornton e Tuttle in ulla serie di 
rocce studiato sperimentHlmellt.c Ho :! kb. Per i riferimenti bibliografici si \'ooa 
nel testo. I "alori del liqnidns silic>ltico ùci emnpioni di serino esaminati ea.. 
dono in un ri~trett.o campo in funzione della omogeneità chimica dci tre calll­
pioni esaminati. La e{)triSI)ondcnza con alt re rocce intermedie cd in partieolare 
con le tOllaliti Ò buona. 

GLER, 1972; A. J. PI\VINSKII, 1968; A. J. P IWINSKIi e P . J. WYL LIE, 

1968; A. J . PI \V1NSKJl , 1973 e E. CONl>L1FFE, 1974) con l'a..,"'gÌunta dei 
dati preliminari di questo lavoro. Le temperature sono proiettate contro 
l'indice di d ifferenziazione di C. TAORNTO:-" e O. F. T U TTLE (1960): 
D.L = nonn Si + norlll Ab + norlll Or + nonn Le. Come si può ve· 
dere c'è un ottimo accordo tra i nostri valori preliminari e quelli delle 

R.nd/eonti S.LM.P .. e2 
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rocce di compoSIzIOne simile tanto illtrusiye (tonaliti) qUtUltO effusive 
(andesiti). Poichè è già sta to confennato che il serizzo ò una tonalite 
dal punto di vista chimico e minerulogico (anche se non del tutto da 
quello tessiturale) l'isulta interessan te confrontare il suo com porta­
mento con quello com pletamente dete l'lllinalo da. A. J. PIWINSKII (1973) 
su una roccia di composizi one e caratteristiche simili: la diorite qual'­
zifera. CP-l del batolite della Sierra Ne,'ada. in Ca lifornia (fig. 3). 

Premettiamo che se una roccia è di genesi an alettica il suo inter­
vallo di fusione sarlÌ. piuttosto ristretto poichè, per la definizione 
stessa di anatessi, essa. presenterà. una composizione tale da esser fusa 
a lla. temperatura più bassa possibile nella maggior parte dei suoi com­
ponenti (H. G. F , WINKLI::U, 1967; Q. F. T UTTL .; e N. L . BOWEl\', 
1958; 'V. C. I ,uTII et al. 1964). E' ovvio e universa lmente accettato 

che l' incorporaziolle di fasi l'efl'aUllrie in un fuso di genesi anatcttica 
porterà. ad allargare il completo intervallo di fusione della roccia 
stCSSII) però rimane un fatto che i dati pubblicati sul comportamento 
alla fusione di rocce IlnatcUiche confermano che la roccia risulta, in 
pra.tica, completamente fuSlt entro solo 800C dall' inizio della fusione 
(W, Busca, 1970 ; G. HOINKES, 1973; A. J. PIW ISSKII, 1973), [n base 

alla. figura 3, una situaz ione del gene re potrebbe ver ifica rsi, nel serizzo, 
solo a pressioni molto elevate, dell 'ordine di 8-10 kb: Ò solo il queste 
condizion i che l 'inter.'!\llo solidus-liquidus del scrizzo cade negli 
estremi dati da H. G. l''. WINKLER (1967) per la gellesi d i fusi 1l11atet­
tici (clr. fig. 3). La pl'od uzione anatettica del sel' izzo sarebbe quindi 
pO$Sibile solo nella crosta illferiOl'e della Terra, Il p rofondità dell 'or· 
di.ne di 20~25 km. Ciò si accorda con il meccanismo proposto da 
H . R. WE."K (1973) per la genesi del glliandone lungo Wl piano di 
subduz ione, ma non certo con l 'affermazione dell 'A. che il serizzo è 
una anfibolite llI obiliz7.Ht!l. in situ : ghiandone e scrizzo an zi debbono 

esser considerat.i un insieme inseindibile. 

Discussione, 

Sulla base di questi soli dati sperimentali preliminari, è prema­

turo entrare in tllia d iscussione con H. R-. WESK (1970 e 1973) sui 
tempi e sul tipo di messa in posto del massiccio Val MasinO-Val Brega~ 

glia, tutta\'ia alctllie osser.razioni sembrano sicure [in da ora: 
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Fig, 3. - Estrallolazione dci risulta ti ottenuti sul serino tipico a IIrCMione 

olo\'atll, in coneordal1:r..1 coi risultllti ottenuti sperimenlnlmente da Piwin8kii 

(19 i 3) su nn litotillO (li eOlDposizione analoga deUa Sierra Ne\'ada (Oalifor­

nia): la qultrzodiorite CP·l. A punti apert i le temperature l)Toposte da Winkler 

(1967) ller l' ini,;io dell 'anatOlllli in rocco di composizione variabile; a qua· 

dretti il mnll6imo termico possilJile llell'nllatl!Ssi !tCWndo lo stc8!!O A, L'area 

tratteggiata è il ClImJloP,T del metnmortismo lepOntill0 nollo Alpi Brega_ 

gnotte. TI serino non può Còlserm fomlato che a pr6!l!!Ìoni minime di 8·10 kb 

perehè solo a quC*li \'nlori i suoi minerali Ilrincip.-lIi lIQuO completamente fusi, 

Non può eSilere quindi nè lIn mobilinato in situ Il partire da ulI'M.fibolite, 

como voluto da H. R. Wenk ( 1973), nè un prodotto anntettieo del metamo.­

fi8lllo leponlino, eomo proposto da E. Wenk ( 1962). 

, 

, 

, 

, 
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a) serizzo e ghiandone non SOIlO rocce da tenere separate, ma 
costituiscono Ull insieme i cui processi di differcnziazione magmaticlL 
presentano un ruolo petrogencti co comune; 

b) le curve di fusione confenllano che il massiccio si è for­
mato a grandc profondità come ,"oluto da H . n. WE~K. Ciò vale però 
solo per il seri1J.o e resta ancora da dimostnll'c pel' il ghiandone. 11 se­
rizzo non p uò comunque essei' ridotto a un semplice «gneiss a biotite 
e orneblendlL . derivato dalla rim obilitazionc in si t u di una anfibolite 
come voluto dalt 'autore; 

c) il seriz7.0 non può essers i fonnato nel corso del mctamorfismo 
lepontino come l'alula da E. WE~K ( 1962) Jlcrchè il campo di pres­
sione e temperatllra di qnesto metamorfismo nelle Alpi Valtellinesi 
(facics delle allfibolili di bnssa pressione: V. 'l'IIO~IMSOOR~'F, 19(8) è 
molto inferiore n, queUo necessnl'Ìo n produrre un fuso analettico di 
composizione diori ticll. Potrebbe essersi tuttnvin formato in profon dità 
ed essere risnlito in forma dia pirica entro il duomo già esistente. P erò 
se, come voluto da i:l . R. WESK , rQ1;Se già stato in posto ali 'atto del me­
tamorfismo lepontino, esso dovrebbe mostrare fenomeni di rimobilizza. .. 
zione purzinlc. i nfatti almeno due dei suoi minerali (quarzo e K-feld­
Sl)ato), le cui curve di fusione interseca no i valori dnti da V. 'rn.oMMs­
I>OH~'t' per il metUllio rfism o IC I)Ontino ( fig. 3), si sarebbero mobilizznti 
producendo dei fenomeni reomorfici di cui non c'è tl'lICcia,. Sono caso 
mai presenti fenomeni di deformllzione allo st~lto sol ido che un meta­
morfismo Icpontino tardivo avrebbe risanato. 

Alla possi bil e obiezione che si avrebbero rimobilizzazioni solo se 

la roccia avesse contenuto mJa fllse fluida di composizione Op pO I·t\UHt, 

risponde direJ. lnmente la. realti!. geologica: che questa. fosse p resente c 

contenesse li~O in abbondanza è dimostrato indirettamente dal compor· 

tamento del graJJÌto di San l" edelino per il qUllle persino H. R. WESK 

è costretto ad nccettare modnlitii di genesi e di meSSIl, in posto illtru­

siva in epocll tnrdo-Illpina. Quindi è il granito di SlUl Fedelillo u.n 
tardo mobilizzato più o meno in situ che avvicina la com posizione di 

Wl fuso a tcmperatul'Il minima di tipo crust.nle: il senzzo è probnbil­
mente invcce il prodotto di una a.natessi ",oUo pro!oll<ÙJ, 'venuta a 
giorno COll lJlOtlillumtO diapirico 11J ·"tla fase tal'diva della. S!w. consoli­
dazione, forse niulalo dai movimenti tettonici tardivi lungo le ciea· 
trici preesistenti dell 'edif1cio alpino picgllto ÌJl mi de. 
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Riconoscimenti. 
La presente ricerca. rientra nei programmi di fltudio del c Centro per bl 

St.ratigra.fia. e Petrografin delle Alpi Ccnt.rali:t del C.N.R. ed ha truito di ti­
nllu'!;;'tmenti sr,eei,lli per le app;mlceh;nturc l1eH 'ambito dci Progetto Goodimlll1ico 
Italinno. E. O. ringrlll~i;1 In Royal Society Cl l'Accademia Nazionnle dei Lin«l i 
per In eoncessione di uml borsa. di IICllmbio che ha permEl8!lO il suo $oggiorno al­
! 'Un.i'·er$ità di )li1ano. 
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